
to nella C i t tà ,  che fuori per terminare il Duomo. Mutarono poi faccia 
gl i a f fa r i , ficcome andremo vedendo .

7 *  D i s s e r t a z i o n e

D I S S E R T A Z I O N E  D E C I M A .

D e  i M inißri jninori della Giußi^ia , cioè de’ Giudici , Scabini, 
Sculdafchi , Gaßaldi , Decani , Silvani &c.

Gl  a ’  s ’ è veduto ,  elTere flati una volta i  C o n t i ,  cioè i Governatori 
delle C i t tà ,  anche Giudici ed Amminiftratori della Giuftizia. Ma 

perciocché tal Dignità fi conferiva per lo più a i più cofpicui Nobil i ,  
che poco folevano faticare nello ttudio delle Leggi , e in oltre doveano 
attendere alla Milizia : forge torto un fo/petto , che portate quelle cau- 
fe davanti a perfonaggidi  sì corto fàpere , pariffero bene fpeifo de i de­
liqui. Ora a quefto pericolo provvidero molto bene gli antichi Regnanti 
con ordinare, che avendo i Conti a decidere qualche Controversa , o 
dar fentenze criminali , noi potettero fenza 1’ affluenza e il configlio de i 
Jurisperiti, appellati allora Giudici minori, ed oggidì Dottori di L e g g i .  
Pretto i Tedeichi portavano il nome di Graphiones anch’ eflì ; e pretto i 
Salici di Rachimburgii, e Tungini. Hincmaro Arcivefcovo dt Rems nel 
Cap. X.  de Ord. Palar, ferivo : Tale etiam Comires , & fub fe  Judices con­

f i  tuere debet, qui avariùam od ermi, & jufiitiam ddigant. La fcienza d i t a ­
li Giudici fuppliva al bifogno de’ Conti ; e ad etti apparteneva l ’ efame 
del Gius e del fatto con quella follicitudine , che prefto una volta sbri­
gava le liti , e che a’ noflri tempi cotanto fi delìdera . Si oftervino i Pla­
citi , e i Giudizj di allora . Non v ’ era Conte , Marchefe , o Metto Regio ,  
che decidette una caufa fenza aver prima udito il parere di querti G i u ­
dici affittenti, attediandolo polcia il Noraio con dire : Recium. & fecundum 
Legcm fupra memoraus Judicibus & Auditoribus paruit effe , & judicaverunt ; 
e il Decreto iì fcriveva ex jußione Cornitis, o pure Marchionis , ovvero 
Jadicum admonuione. Oltre  a tanti altri Placiti ,  ne abbiam qui due tefti- 
monj d’ etta verità . Il primo tratto dall’ Archivio Archiepifcopale di Luc­
ca , ha quefte parole : Dum Domnus Berengarius Serenijfimus R ex pro ti­
more D e i, & flatum omnium pie Sancì mirri D ei Eccleßarum eleclorum , Po- 
pulo hie Italicis Abitantibus , anìmecjue fue mercedem jufiitiam adimplendam, 
dum partiius Romam iret -, Cumque perveniret infra Tufeia , foris hanc Ur­
be m Luca , incus manfionem Idecerci , premi(It fuum L eq a titm  Lex faciendum , 
idefi Qàclricus fuocjue VaJJ'us & Miffus confiitutus &c. In fine il Notaio di­
ce di avere fcritta la fentenza ex jujfione fupra fcripto Mtfj'o, & amonitio- 
nemprcedici3rum Judicum. Stimò il Cardiual Baronio,  che Berengario I,


